
POLITICA INTERNA <F 

Alle radici del Pds Dai molti limiti del vecchio Pei 
si parte per far nascere $ 

una forza politica in grado di produrre programmi e di dare risposte 
«Non basta più solo far incontrare la protesta con le istituzioni...» 

Napoli ricomincia dal disagio 
«Quale partito costruire nella città senza diritti? » 
Costruire il Pds partendo dal «disagio». È il tentativo 
di Napoli, la «città senza diritti». Gli errori del vecchio 
Pei che tante volte, si limitava a mettere in contatto 
le rivendicazioni della gente e «la politica», cioè il 
Comune. Lasciando che le «due Napoli» - quella 
della gente e delle istituzioni - non si incontrassero 
mai. «Siamo più credibili quando chiediamo il cam
biamento: noi ci siamo radicalmente trasformati... ». 

DAL NOSTRO INVIATO 

«TIFANO BOCCONITTI 

••NAPOLI Napoli. Pds co
me? Una premessa, però (che 
è anche un'altra domanda) : 
da dove si parte? Napoli è tan
te cose. È quella parte del ceti 
imprenditoriali che vive solo 
in funzione della •politica» (le 
commesse). È quella parte 
che aspira ad omologarsi col 
resto 'lei paese, ma lo fa pun
tando semplicemente ad «en- ' 
trare nel governo». In questo 
governo della città. Un diside-
rio di «omologazione» forte 
anche a sinistra, che si tramu
ta - anche in questo caso -
col desiderio di «partecipare» 
all'amministrazione. Ma poi 
c'è l'altra Napoli. Quella che è 
facile descrivere in modo un 
po' oleografico, ma esiste. É la 
citta «senza diritti». E il «come» 
del Pds - l'hanno detto un po' 
tutti - deve partire da qui. 
Dunque: quale Pds? O forse, 
ancora prima: perchè il Pds? 
La «Napoli degli ultimi», però, 
non sembra avere una rispo
sta bella e pronta. Non anco
ra. Napoli, questa parte di Na
poli, *• facile da «consultare». 
Basta passare una mattinala 
in piazza del Municipio, da
vanti al gigantesco portone 
del Comune. La Napoli del di
sagio arriva (quasi) tutta qui, 
un pezzo alla volta. Come se 
si fosse data appuntamento. E 
cosi capita di inconiare un 
corteo, pulmino della polizia 
davanti e dietro^.VogJiono 
l'autobus, vogliono una fer
mata della «Circumvesuvia
na», per quella parte della cit
ta dove vivono, che è isolata. Il 
corteo lo guida una donna. 
«Pei o Pds? - dice - Noi qui vo
gliamo solo risolvere il nostro 
problema. Ve lo chiedo per 
favore: non mischiateci alla 
politica». Del resto, non c'è 

tempo per continuare a parla
re: una delegazione è ricevuta 
dall'assessore o chi per lui 
Senza corteo, da solo, arriva 
Franco Lo Martire. Ha 29 anni 
e, come la metà dei suoi coe
tanei, cerca lavoro. Non è una 
ricerca disperata: nel senso 
che «qualcuno» gli ha fatto 
•balenare» qualche possibili

t à ^ Però lui stesso non ci fa 
molto affidamento. È qui al 
Comune - davanti al Comune 
- perchè vorrebbe saltare lut
to l'iter per i documenti. Ha 
un nome a cui rivolgersi, ma 
non c'è. «Nessun pajrttto ha 
fatto mai nulla per me». Per la 
sua richiesNjJÉfi'xlocumenti. 
che poco àlnr-tolta sta diven
tando una «pretesa», c'è poco 
da fare: gli uffici che servono 
non sono qui. Glie lo spiega 
tante volte un vigile. Che fac
cia il vigile urbano, però, biso
gna quasi intuirlo: è senza la 
divisa. Ancora non ce l'ha. «I 
miei coUeghi mi raccontano 
che anche quando c'era il Pei 
al Comune non c'erano soldi. 
Però dicono che Valenzì an
dasse a spiegarlo. Spesso mi 
raccontano di una volta in cui 
il sindaco comunista si pre
sentò ad una assemblea di 
netturbini, che non prendeva
no lo stipendio, con tanti libri 
di bilanci. E fece vedere per
chè non c'erano soldi. Espi* 
gò che cosa si sarebbe potuto 
fare. Eflo fece». Forse II vigile 
pensa di essersi sbilanciato 
troppo, e quasi a titolo di scu
sante aggiunge: -Sai mio zio 
era comunista, pure mio pa
dre votava Pei. Adesso il Pei 
cambia. Se uno sta qui a Na
poli pensa, però, che dovreb
bero cambiare gli altri... ». Con 
l'intervallo del vigile senza di
visa, riprende la rassegna del 

Manifestazione del Pds: a lato, bambini durante una protesta per la casa a Napoli 

•disagio» Anche perchè è pre
visto, fra mezz'ora, l'arrivo di 
un altro corteo. Stavolta do
vrebbe trattarsi di senza'tetto. 
E probabilmente, dopo, arri
verà chi è senza scuola, senza 
asilo, chi deve curarsi e non ci 
riesce. Una vera mappa. Che . 
raccontata cosi, potrebbe ap
parire un po' >falsa>. Già vista 
e sentita. Ma Napoli è anche -
per molti versi solo - questo. 

Gli'Ultimi» di Napoli. Ultimi 
e senza voce. Nonostante il 
Pei. Isaia Sales è il segretario 
regionale della Campania. Un 
segretario, forse senza mag
gioranza. È tra i promotori del 
documento Bassolino che qui 
ha avuto! pio consensi che In 
altre parti d'Italia, ma è pur1 

sempre minoritario. È -fuori 
della bagarre che c'è statatila 
federazione di Napoli, dove in 
qualche modo è stata «antici
pata» la divisione tra riformisti 
e occhettiani. Quindi può ra
gionare un po' superparles. 
Fa un discorso molto com
plesso, difficile da sintetizza
re. Comunque sostanzialmen
te dice che a Napoli la gente e 

le istituzioni non si sono mai 
incontrate. «Ci sono due Na
poli, quella della gente e quel
la del Municipio. Due Napoli, 
anche dentro il nostro vecchio 
partito». Il compito che il Pei -
una parte del Pel - si era asse
gnato era quello di organizza
re i bisogni degli «ultimi» e di 
metterli in contatto con la 'po
litica». Insomma: fare i cortei e 
farsi ricevere ' dall'assessore. , 
Bisogni •- va detto - «che non 
sempre erano e sono una leva 
di progresso. Tanto spesso 
esprimono solo una rivendi
cazione corporativa». Ma que
sto è il meno. Il problema è 
che «quei bisogni» una volta 
entrati tncontattocon la «poli-' 
tica»,' da 'quest'ultima veniva
no gestiti.'Còri leclientete. Co-. 
si I disoccupati, «portati dal 
Pei al contatto con il Comu
ne», la loro battaglia diventava 
la cooperativa assistita dal
l'amministrazione.. Nasceva
no cosi le liste dì lotta. O la ca
sa. Esplodeva il malessere, il 
Pei lo "portava- al Comune. E 
qui si trovava l'assessore di
sposto ad' aggirare qualche 

Migone, Negarville e Zincone contro la scelta del Cn 

Gli ex «esterni» torinesi: 
«Grave errore * 

£ Gian Giacomo Migone, Massimo Negarville e Gio-
é vanna Zincone, i tre ex estemi torinesi eletti nella di-
,J rezione del Pds, giudicano «incomprensibile» la non 
3 inclusione nell'organismo di Giorgio Ardito (che 
^conferma: «me ne vado»). E annunciano che accet-
, | teranno l'incarico a livello nazionale solo se ci sarà 
jl«un pronunciamento di beneplacito» dell'assem-
r | blea congressuale torinese convocata per sabato. 

l ì * 

km 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER OIORGIO BETTI 

TORINO. Il «caso» delle di
smissioni di Giorgio Ardito è 
£ apertissimo. I tre ex estemi che 
I sono stati chiamati a far parte 
S della direzione nazionale del 
fi Pds - Gian Giacomo Migone, 
fa Massimo Negarville e Giovan
ni na Zincone - convocano in 
T. mattinata i cronisti e dichlara-
v( n a 'Il candidato naturale a di-
.', rigore il nuovo partito a Torino 
*. resta Ardito. La sua esclusione 
t dalla direzione è incomprcnsi-
| ì blto». Ma non si limitano a que-
• sto. Criticano duramente quel-
. la che definiscono «la logica 
' della cooptazione dall'alto». E, 
', pur affermando che non esiste 
- alcun rapporto tra il mancato 
'[ingresso di Ardito nel vertice 

',; del Pds e la loro nomina, ag-
>'. giungono: «Accetteremo l'in-
•A carico in direzione solo se sa-
,<*<bato verrà espresso il gradi-
; : mento dell'assemblea con-
; gressuale che deve eleggere il 
.•t nuovo organismo dirigente». In 

, che modo? «Aspettiamo un 
<. pronunciamento di accettazio-
-,• ne. Se non ci sarà, ne trarremo 
• ; le necessarie conseguenze». 
ti Ad Ardito cosa dite? •Dlsap-
il; proviamo la sua scelta perchè 
\ svilisce il potere di decisione 
j deHa- periferia. L'assemblea 
li deve pronunciarsi su ciò che 

ritiene giusto o meno, poi Ardi
to potrà decidere quel che vuol 
fare». Ardito, però, non sembra 
abbia intenzione di recedere. 
Ha detto ieri: -Mi sento atteso, 
umiliato, ferito. Ma ritengo di 
non avere alcun diritto a porre 
condizioni per restare. Me ne 
vado e basta». 

Per Migone, Zincone e Ne
garville (alla conferenza slam
pa ha partecipalo anche Al
berto Tridente, eletto nel Con
siglio nazionale) è -anomalo 
che siano tre ex estemi a costi
tuire la presenza torinese in di
rezione»; bisogna essere con
sapevoli» che il Pds nasce dalle 
ceneri del Pei e che è impor
tantissimo il ruolo di chi me
glio può «tenere i legami con le 
migliaia di militanti». Migone: 
•La grottesca soluzione adotta
ta a Roma è (rutto di dinami
che sbagliate. Primo, la vec
chia idea di provenienza co
munista che il gruppo dirigen
te nazionale decide. Secondo, 
la concezione che sono le cor
renti (e c'è una forte pressione 
sugli estemi a correntizzarst) 
ad esprimere la rappresentan
za». Zincone: «Vogliamo con
tribuire a una maggiore unità 
intema. Mi interessa una cor
retta procedura democratica, e 
se dobbiamo fungere da rac-

Giorglo Ardito 

cordo con il centro è necessa
rio avere la fiducia della perife
ria». A parere di Tridente, Ardi
to è -un sacrificato sull'altare 
delle correnti». E Negarville: il 
Pds deve nascere fuori dal per
sonalismi, la direzione nazio
nale di un partito democratico 
•non può essere espressione di 
correnti, ma rispondere a reali 
criteri di rappresentatività»: 
quanto al bilancio della segre- . 
teria Ardito, -gli aspetti positivi 
sono superiori a quelli negati
vi», e su questo, comunque, 
dovrebbe esserci -un dibattito 
esplicito». Al di là di quello che 
potrà essere il pronunciamen
to dell'assemblea di sabato, 
lutti hanno ribadito il loro im
pegno nel Pds. 

All'invilo a «ripensarci», Ar
dilo ha risposto qualche ora 
dopo in termini negativi: «Con-

Gian Giacomo Migone 

divido - ha detto - il principio 
che il segretario debba essere 
eletto dai militanti del partito. 
Ma dal momento che uno o 
più dirigenti' nazionali hanno 
posto un velo sul mio nome e 
quel veto è stato accettato, non 
mi sento di continuare». Ha 
soggiunto di aver ricevuto pa
recchie testimonianze di soli
darietà «anche da compagni di 
Rifondaziorie comunista». 

Secondo 1 componenti della 
segreteria provinciale e altri di
rigenti, che hanno inviato un 
messaggio ad Cicchetto, la non 
elezione di Ardito costituisce 
•un grave errore politico». Per il 
sen.. Lorenzo Gianotti e un 
gruppo di esponenti sia della 
maggioranza che della mino
ranza, si è di fronte a «una logi
ca cenlralistlca, esiziale per il 
PdS». . . - , . : . . . : • 

legge per risolvere il proble- ' 
ma. Solo che cosi le due Na
poli continuavano a non in
contrarsi, e in più la gente, gli 
•ultimi» entravano a far parte' 
di quel meccanismo che ha 
consentito alla De di imperare 
da queste parti. Quello «stru
mento partito», insomma, lo 
dice un militante di Ponticelli. 
Salvatore Larocca, era diven
tato uno strumento per «go
vernare» questa citta. Inconsa
pevolmente il Pei «serviva» per 
mettere in comunicazione le 
due Napoli. E ora c'è il Pds. 
•Che in parte trova le stesse 
difficoltà del Pei». Quelle che il 
segretario di Napoli, Rkxiotti 
AntttoUt, chiama «la maqcan^. 
za di uria cultura di program- . 
mfw.'Che lui - occhettlano,.• 
professore, anche visivamente : 

all'opposto del funzionario di 
partito - conosce bene. Visto 
che la sua idea di una costi
tuente per Napoli ha trovato 
mille ostacoli, se non un vero 
e proprio boicottaggio. .Den
tro la'sua stessa maggioranza. 
•Cultura di programma». Il 
contrario di quella che Ispira

va un partito che faceva da 
«tramite» per le tante ribellioni 
di Napoli (e dalle quali, co
munque, non ne traeva nean
che vantaggio: erano gli «altri», 
era il Comune a mettere il 
cappello su quelle -lotte»). Ma 
il disagio a Napoli resta. Ne ar
riva dell'altro, Rosalba Cerqua 
- che 'Repubblica» indicava 
come lo strumento di contatto 
tra il Pds e la Curia napoletana 
- segue da vicino il problèma ' 
degli immigrati. È a contatto 
con tante esperienze di volon
tariato. Che qui sono soprat
tutto cattoliche. Dice tante co
se sulle ragioni del nuovo par
tito. Ma la più convincente è 
quando W ŝl- domanda '<pe*' 
che, «quelle còse», non le ' 
avrebbe potete ilare ir Pel, ma-
gart:cambiaÌo?;Rìsponde cosi 
(mentre in auto sta andando 
al carcere minorile di Nisida, 
dove è stato allestito uno spet
tacolo, al quale parteciperan
no anche i suoi ragazzi dei 
corsi delle 150 ore) : «Vedi, c'è 
una sorta di'messaggio impli
cito nella scelta del Pds. Dicia
mo: vogliamo cambiare Na

poli. Ma ecco, intanto, ci ri-' 
mettiamo completamente in 
discussione. Intanto ci trasfor
miamo completamente». Una ' 
sorta di garanzia, per gli altri. 
E gli «altri», quel mondo catto
lico impegnato nel sociale al 
quale sei cosi vicina, come 
l'ha presa? C e interesse? «SI, 
più di quanto tu non possa 
immaginare». Napoli cattoli
ca. Angela Cecere - anche lei 
è stata In prima fila nella bat
taglia al disagio: s'è occupata 
di tossicodipendenti - molto 
pragmaticamente aggiunge: 
•Vedi a Napoli la voglia di 
cambiare è nei fatti. È un biso
gno. Ma sai quanta gente non 
si avvicinava aCW Solo per
chè era ancora Convinta che 
quella -comuri'rsla tosse una 
cultura anticléricale?»/ Tanti ' 
motivi per il Pds. Alcuni anche ' 
molto più politici: Camillo De 
Lucia è un neuropsichiatra. ' 
Lavora con gli handicappati, : 
la mattina e il pomeriggio per 
il «inserimento dei giovani ' 
carcerati. «La forze, l'energia . 
del Pei non era più spendibile. 
Anche quel partito, cosi im

portante per Napoli, s'era fat
to risucchiare, in molte occa
sioni, dalla logica del patteg
giamento. Guarda che fine ha 
fatto l'csperenza di "Scuola 
aperta", forse una delle inizia
tive più importanti della no
stra città, abbandonata per
chè era più importante 11 rap
porto col Psi». Che non quello 
con la gente. Ecco le difficoltà 
del Pds, in questa, parte di Na
poli. «Non è uno slogan - ri
prende Isaia Sales - sostenere 
che molta parte della nostra 
cultura va portata nel nuovo 
partito. Per esempio: lo sai 
che a Napoli, negli anni '50, il 
Pei non si limitava, a fare i cor
tei per gli asili nido, ma li or
ganizzava, li gestiva?. Lo sai 
che. si portavano i bambini jn 
vacanza? Non so se questo è" 
riproponibile. So, però, che 
non possiamo più solo, ti ripe
to, mettere in contatto i biso
gni con la politica. Proviamo 
ad organizzarli nel sociale. 
Autonomamente». Un po' me
no cortei in Comune, insom
ma, ma «più diritti. Fatti vivere 
davvero». •••• '• 

Forse un «coordinamento politico» coi capi-corrente 

i vara fl vertice del Pds 
Venerdì deciderà la Direzione 
Venerdì la Direzione del Pds eleggerà il «coordina- > 
mento politico» (il nome non è ancora certo) e as
segnerà gli incarichi di lavoro. La questione del go
verno-ombra (i «riformisti» ne chiedono il rafforza
mento) sarebbe invece rinviata. Il «coordinamento» 
dovrebbe essere formato da alcuni capi-corrente e 
dai responsabili dei più importanti settori di lavoro, * 
e potrebbe contare una ventina di membri. 

FABRIZIO RONDOLINO 

E a ROMA. Potrebbe chiamar- . 
si «coordinamento politico» e 
contare una ventina di mem
bri. Sarà la vera struttura di co- , 
mando del Pds, il luogo della 
decisione politica. Ma sulla 
sua struttura e sulla sua com- ' 
posizione la partita, a Botteghe ; 
Oscure, sembra ancora aperta. ' 
Venerdì si riunirà la Direzione: 
e in questa decisione si può 
leggere-la volontà di Occhetto 
di concludere al più presto la ' 
questione degli organigrammi. 
Ma la convocazione ancora 
non significa che l'accordo ci ' 
sia. La -commissione dei 25» . 
(quella che ha preparato la li- : 
sta della Direzione) ancora 
non si è riunita, e la giornata di 
ieri è trascorsa in consultazioni 
informali. 

Le ipotesi in campo sono 
fondamentalmente due. La 
prima prevede un vero e prò-. 
prio -ufficio politico», una sorta 
di «caminetto» permanente for
mato quasi esclusivamente dai \ 
capi-corrente, con l'aggiunta 
di un paio di estemi, dei presi
denti del Cn e della Commis- -
sione di garanzia e del coordi-
natore dei settori di lavoro 
(D'Alema), i cui responsabili, 
estemi all'organismo, forme
rebbero a loro volta una sorta • 
di «coordinamento» tecnico. E 

un'ipotesi 'caldeggiata dalla 
minoranza e dai riformisti 
(che puntano al rafforzamen
to del governo-ombra, di cui 
chiedono alcune posizioni-
chiave). Nella «commissione 
dei 25» è stata appoggiala an-
che da D'Alema e Folena, 
mentre si son-detti contrari tutti . 
gli altri «occbettlani». : 

La seconda-ipotesi, che allo 
stato pare la più. probabile, è 
stata avanzata dà Occhetto e . 
prevede invece un organismo 
•misto», formato cioè da capi- : 
corrente e dai responsabili dei 
più importanti settori di lavoro. 
La proposta iniziale del segre-
lario era di 12-15 membri, ma 
il numero pare troppo ristretto 
per soddisfare le diverse esi
genze. Potrebbe dunque salire 
ad una ventina. Secondo que
sto schema, gli occhettiani sa- . 
rebbero 11, i rilormisti 3, i co
munisti democratici 5, i-basso-
liniani 1. L'organismo insom
ma non, sarebbe rigidamente 
proporzionale, ma assicure
rebbe ugualmente un'adegua
ta rappresentanza delle diver
se componenti. ••••-' ' 

Se però si scende nel detta
glio, anche questa cifra potreb
be subire ritocchi: I principali 
settori di lavoro; nel Pei, erano 
nove: organizzazione, esteri, 

informazione; cultura e am
biente, lavoro, donne, tesore- . 
ria, problemi dello Stato, enti 
locali. Molti dei responsabili 
precedenti potrebbero venir 
confermati, ma pare probabile 

' il passaggio di Fassino agli 
esteri, .l'arrivo di Vlsani (oggi 
segretario dell'Emilia) all'or
ganizzazione (si fa anche il 
nome del segretario di Bolo
gna, Zani), la separazione del
l'ambiento (che resterebbe a 
Mussi) dalla cultura (sono in 
corsa Claudia Mancina e Flo
res). Non tutti, naturalmente, 
devono per forza far parte del 
•coordinamento». Ma la partita 
è molto delicata, soprattutto se 
finisse con il penalizzare gli 
uomini della «svolta», I cosid
detti -colonnelli». 

Ci sono poi dirigenti che, 
senza ricoprire uh incarico 
specifico, dovrebbero entrare 

Il segretario 
del Pds 
Achille . 
Occhetto 

in quanto esponenti delle mo
zioni: sicuri Napolitano, Torto-
rella e Bassolino. circolano an
che i nomi di Magri, Ingrao, 
forse Luciana Castellina. Pelli
cani (o Macaluso). Ai quali si 
devono aggiungere alcuni ex 
•esterni- (quasi certi Flores e 
Paola Gaiotti) e i due presi
denti (Rodotà e Chlarante). 
incerta la riconferma di Giulia 
Rodano (faceva parte della se
greteria del Pei), ancora in cer
ca di incarico Ranieri, che pe
rò dovrebbe essere uno dei tre 
«riformisti» presenti. Petruccioli 
potrebbe restare fuori, andan
do ' a ricoprire l'incarico di 
•coordinatore» dello staff di 
Occhetto, che assumerebbe 
cosi un profilo politico più 
spiccato. E fuori resterebbero i 
due capigruppo (Quercini e 
Pecchioli). 

Argentario 
Cade la giunta 
I cossuttiani 
scelgono De 
tm MONTE ARGENTARIO Si e 
insediata la nuova giunta. De. 
cossuttiani e dissidenti sociali-
sti hanno ribaltato l'alleanza 
quadripartito Pds-Psi-Pri-Psdi. 
Sulla poltrona di sindaco è tor
nato a sedersi l'or.. Corsi, spo
destato nel corso dell'estate 
Gli altri incarichi sono stati 
equamente spartiti fra De e ex-
socialisti. I cossuttiani Piacesi e 
Bistazzoni sono stati eletti, ri
spettivamente, capogruppo 
degli Indipendenti di Sinistra e 
delegato di Porto Ercole. Un 
•ribaltone» che ha incontrato 
aspre critiche. •Dietro a questa 
crisi c'è la Cirio • ha sostenuto 
l'assessore uscente all'urbani
stica, il socialdemocratico Pa
tene - ed interessi per la gestio
ne del potere. L'assenteista 
Corsi dovrebbe ricordarsi degli ' 
scandali per gli appalti del de
puratore e delta nettezza urba
na». Per il sindaco uscente, il 
socialista Grassi, le motivazio
ni sono evidenti. -I miei vecchi 
compagni di partito sono sen
za scrupoli, pronti a mercan
teggiare per una fetta di pote
re. Non a caso hanno già pron
ti gli scranni. Ma i cossuttiani? 
Non esiste nessun legame poli
tico che faccia da collante». Al
lora come mettere insieme il 
quadro? «Non posso non ricor
dare le pressioni e le minacce 
politiche di un cossuttiano per 
la costruzione di 80 alloggi nel
l'area ex-Cirio a favore della 
proprietà di cui rappresenta 
secondo lui gli interessi da 
sempre. Una selvaggia cemen
tificazione di cui nessuno ha 
bisogno». Durissimi anche i 
commenti del Pds. -Non' rico
nosco la legittimità di questa 
giunta - dice Mauro Ginanne-
seni - alla quale non concede
remo spazi per confronti o 
apertura di credito. I program
mi sono stati stravolti. De e -
«schegge» hanno rinnegato se • 
stessi e l'elettorato per trovare 
un'intesa comune. I metodi se-
guiti nel corso dell'operazione 
sconvolgono tutte le regole de
mocratiche di vita politica e di 
rapporti fra i partiti». Anche il 
Pri è compatto. Per Lupo Rat-
tazzi, figlio di Susanna Agnelli. 
«Hubert Corsi ha memoria cor
ta. Quando stigmatizzò l'ac
cordo quadripartito lo defini 
intesa di compagni di strada. 
Non trovo molta coerenza-. 

Si è cosi consumata la prima -
giornata di questa giunta dav
vero anomala. I due cossuttia
ni si sono difesi dicendo che.il. 
quadripartito era in coma e 
che, con illoro gesto, sièevita-
ta la paralisi amministrativa. 
Intanto l'on. Corsi ha presenta
to «una piattaforma concreta 
di programma, aperta al con
fronto senza chiusure, steccati 
ideologici e indicazioni ester
ne». Ma con il clima avvelenato 
di questi giorni di dialogo, a 
Monte Argentario, non se ne ri
parlerà per un bel pezzo. 

D'Alema 

«L'alternativa 
di governo 
non è vicina» 
• • ROMA. «Continuo a pen
sare che la dichiarazione 
congiunta Occhetto-Craxi sia 
un fatto positivo. Ma ritengo 
anche che sia ingenuo consi
derare risolvibile - in . pochi 
giorni un problema comples
so come quello dei rapporti 
tra Pds e Psi nella prospettiva 
di un'alternativa di governo». 
Cosi Massimo D'Alema ha 
commentato ieri, parlando 
con i giornalisti a Montecito
rio, la possibile evoluzione 
dei rapporti a sinistra dopo il 
comunicato sulla guerra nel 
Golfo, in cui si chiede la fine 
dei bombardamenti sulle cit
tà, sottoscritto da Occhetto e 
da Craxi. «Si tratta - ha ag
giunto - di un problema sto
rico, oltre che politico, che 
affonda le sue radici nella 
storia dell'Italia contempora
nea. Basti pensare che i so
cialisti sono al governo con 
la De da 27 anni. Per questo 
considero inutili sia i facili 
entusiasmi sia le cadute nella 
depressione». 

Riferendosi al discorso 
pronunciato domenica a Mi
lano dal segretario socialista, 
il dirigente del Pds ha detto 
che «sembra molto difficile 
che si possano realizzare 
svolte politiche sostanziali 
prima delle prossime elezio
ni politiche». Per quanto ri
guarda l'unità socialista di 
cui parla Craxi «non si capi
sce bene cosa è. I suoi con
tomi restano indefiniti per
chè Craxi per ora ha detto 
soltanto che cosa "non è" 
questa unità socialista: non è 
frontismo, pseudo, para, neo 
o ex frontismo, non è alter-
nativismo confuso e velleta-
rio...». 

•lIIIHIIiHIÌillIilI 
ÌIK?' 

l'Unità 
Martedì 

19 febbraio 1991 11 
\ 


